
rosini, si dice già sul piede di guerra
con «forme di protesta anche clamo-
rose», in quanto «senza l’immediato
ripristino dell’assistenza informati-
ca torniamo indietro di vent’anni,
con danni irreparabili alle indagini,
ai rapporti tra polizia e procure e ai
processi civili».

Ma a niente sono valsi gli appelli,
le richieste e gli allarmi lanciati per
tempo. «Con un’interrogazione ur-
gente al ministro della Giustizia ab-
biamo chiesto che si trovassero subi-
to i fondi per rinnovare il contratto
di assistenza per le circa 60 mila po-
stazioni informatiche negli uffici
giudiziari italiani», spiegano An-
drea Orlando e Cinzia Capano, re-
sponsabili giustizia del Pd, che ave-
vano già segnalato il pericolo a me-
tà dicembre indicando tra l’altro
una via d’uscita: utilizzare «i residui
passivi di circa un miliardo accumu-
lati nel 2010, che sarebbero andati
persi». Il 22 dicembre il sottosegreta-
rio Caliendo aveva chiesto a Tre-
monti la copertura o l’autorizzazio-
ne a variazioni di bilancio. Ma nulla
è successo. Vittima della sforbiciata,
l’assistenza prestata da circa 800
esperti di ditte esterne che interveni-
vano sui software. ❖

NATALIA LOMBARDO

Saranno ascoltati alcuni funzionari e
dirigenti del ministero delle Rifor-
me, e la segretaria di Umberto Bossi,
come testimoni nell’ambito dell’in-
chiesta avviata d’ufficio dalla Procu-
ra di Roma sull’«affare cimici»delle
quali ha parlato il leader della Lega
circa due mesi dopo con i giornalisti,
senza aver denunciato la vicenda al-
la magistratura. Il ministro delle Ri-
forme, però, allora aveva allertato il
ministro dell’Interno e suo compa-
gno di partito, Roberto Maroni, il
quale aveva inviato «alcuni suoi uo-
mini», ha raccontato il Senatur,
(agenti della Scientifica e, sembra,
anche 007 dell’Aisi). Non sarebbe
stato trovato nulla, sia al ministero
che nella casa romana di Bossi.

Il procuratore capo di Roma, Gio-
vanni Ferrara, sta accelerando l’in-
chiesta, a breve saranno convocati i
funzionari del ministero di Largo Chi-
gi (non verrà chiamato Bossi, al mo-
mento) per le a audizioni che servi-
ranno agli inquirenti, i pm Giancarlo
Amato ed Eugenio Albamonte, a rico-

struire le fasi e le modalità dei ritro-
vamenti delle microspie. Saranno
ascoltati anche coloro che hanno ef-
fettuato la bonifica. Fu anche una so-
cietà privata.

Di microspie non sarebbe stata ri-
levata alcuna traccia, però il Senatur
da lunedì ne sostiene l’esistenza. Ciò
che è singolare, e che l’opposizione
contesta, è il fatto che Bossi non ab-
bia denunciato ai magistrati il sospet-
to, avanzato dalla sua segretaria, sul
fatto di avere ufficio e casa infestati
da «cimici». Questo perché «tanto le
indagini non trovano niente», ha det-
to il ministro che privilegia la giusti-
zia fai da te in famiglia, tanto più
avendo un comodo partner come mi-
nistro dell’Interno. Così come era «il-
legittimo» l’arresto di Marco Previati
a Gemonio, nato per non avere verifi-
cato una «mediocre delazione detta-
ta da piaggeria», secondo il Gip Giu-
seppe Battarino che ha poi ordinato
la scarcerazione del giovane. Una vo-
ce di paese per farsi belli con pezzi
grossi del governo.

Da giorni Bossi parla con i giorna-
listi, e anche ieri, a Calalzo per l’in-
contro con Tremonti, ha ampliato
il racconto: le microspie «le ha tro-
vate Nicoletta, la segretario del
mio ministero e del gruppo della Le-
ga alla Camera» insospettita dalle
notizie uscite da quelle stanze.
«Nel dubbio abbiamo fatto fare una
bonifica al ministero».

«MEGLIO PARLAREALTROVE»

Poi va nel dettaglio: «Nel mio uffi-
cio ne hanno trovata una vicino al
tavolo nella presa della corrente,
un’altra sul frigorifero», nella sua
casa romana «ne hanno trovate un
bel po’ dove ci sono i bocchettoni
dell’acqua calda», ha raccontato il
leader leghista. Spiega anche per-

ché non ha denunciato il caso: «Gli
esperti che sono venuti hanno det-
to che appena tocchi o tiri via una
cimice immediatamente chi l'ha
messa viene a saperlo, perché sente
un certo tipo di suono», quindi, rac-
conta, «ho temuto che chiunque
fosse venuto a fare una bonifica
avrebbe potuto metterne delle al-
tre». Una giustificazione piuttosto
contraddittoria.

Così l’Umberto ha preferito aggi-
rare l’ostacolo, memore del movi-
mentismo da camicia verde più che
dell’essere ministro della Repubbli-
ca: «Ho detto al mio capo di gabi-
netto: guarda che nel mio ufficio è
meglio che non vai a parlare. Pensa-
vo: so che lì ci sono le cimici, è me-
glio non rischiare altro, vado a par-
lare altrove». Un po’ lo stesso spiri-
to con cui, a ottobre, Bossi si infuriò
con Berlusconi sul caso Ruby: «È
stato poco furbo, quella telefonata
poteva farla fare a un altro... Chia-
mava me, chiamava Maroni» ma
non la Questura di Milano.❖

Il caso dell’esistenza di una
escort di Reggio Emilia che sosterreb-
be di avere avuto rapporti sessuali
con il presidente della Camera Fini,
pubblicizzato su Internet, è destinato
avere una coda giudiziaria. La procu-
ra di Roma ha infatti aperto un fasci-
colo processuale dopo la querela de-
positata dai legali del leader Fli. Sot-

to accusa, per la carica numero tre
dello Stato, «l’avvenuta pubblicazio-
ne su internet di notizie false ed infa-
manti riguardanti una donna di Reg-
gio Emilia dai facili costumi». Gli in-
quirenti ipotizzano per il momento i
reati diffamazione a mezzo stampa e
di tentata estorsione. Il fascicolo sarà
curato personalmente dal procurato-

re capo Giovanni Ferrara. Nell’atto
predisposto dagli avvocati Giusep-
pe Consolo e Francesco Compagna
si sollecita «l’esigenza di tutelare,
ancor prima dell'onorabilità perso-
nale dell’attuale Presidente della
Camera, l’organo istituzionale dal
medesimo rappresentato». Una de-
nuncia che si aggiunge a quelle, con-
tro «Libero» e «Giornale» presenta-
te all’indomani della diffusione di
notizie relative ad un “falso attenta-
to” contro il Presidente della Came-
ra e dell'esistenza di un video in cui
una escort racconterebbe di aver in-
contrato il leader di Fli. ❖

Fini e la escort: la procura
indaga per diffamazione

L’accortezza del Senatur
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Masi: causa
dell’Usigrai

Per le «cimici» verdi
i pmascolteranno
i dirigenti ministeriali
e la segretaria di Bossi

Saranno ascoltati dalla Procura
di Roma funzionari e dirigenti
del ministero delle Riforme e la
segretaria di Bossi, per chiarire
il mistero delle «cimici» negli uf-
fici e a casa del leader leghista.
Che conferma: furono trovate.

ROMA
nlombardo@unita.it

«Dissi al mio capo
di gabinetto: parliamo
in un’altra stanza»

Oltre30 imprenditori espulsida

Confindustria in Sicilia ad oggi:

6 a Palermo (5 autosospesi), in-

forma il presidente Ivan Lo Bel-

lo:«Ogniespulsioneèunascon-

fitta, il pizzo va denunciato».

Carmelo Castro aveva diciannove
anni quando, la mattina del 28 m arzo
2008, fu trovato cadavere in una cella
del carcere di Piazza Lanza a Catania.
Quattro giorni prima era stato arrestato,
insieme con due presunti complici, con
l’accusa di avere rapinato una tabacche-
ria.Secondolaversioneufficiale lamorte
avvenne per «asfissia da impiccamen-
to»,ma i familiari non credono all’ipotesi
delsuicidio.«Vogliosaperelaverità-dice
lamadre,GraziellaLaVenia-vogliogiusti-
zia. Mio figlio non può essersi suicidato.
Nonso cosaè successoe lo voglio sape-
re». Ladonna ieri ha incontrato igiornali-
stiaCataniaaccompagnatadal suo lega-
leVitoPirroneedaPatrizioGonnella,pre-
sidentedell’associazione“Antigone”,che
insiemecon l’associazione«Abuondirit-
to» hapresentato unesposto alla Procu-
ra di Catania un esposto per chiedere la
riapertura delle indagini sulla morte del
ragazzo, dopo l’archiviazione dell’inchie-
staavvenutail27luglioscorso.Nell’espo-
sto si evidenziano «eclatanti contraddi-
zioni e lacune nell’indagine» e si parla di
«circostanze che non sono state debita-
menteapprofondite».Gonnellaaigiorna-
listihaparlatodi«tregiornidibuiocarce-
rario» edha anche chiesto una «seria in-
dagine amministrativa».❖

Si impiccò in carcere
Lamadre: «Impossibile
voglio sapere la verità»

CATANIA

P
«Undiluviodisentenzepotrebbeseppellire laRaidiMasi»:oggi l’Usigraiannunciaun

«nuovorilevanteesitodiun'iniziativagiudiziaria» contro il direttoregenerale,MauroMasi,
già sfiduciato da giornalisti. Si tratta di un ricorso per comportamento antisindacale per
delle scelte effettuate alle testate regionali. Alle 15 presso l'associazione StampaRomana.
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